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NUOVE SALE

Venezia ritrova
il suo «Giorgione»

David: Piccioni in pole-position
«Fuori dal mondo» ottiene 9 candidature, seguito da Tornatore

FILM-DOCUMENTARIO

La Resistenza
secondo «Bulow»

■ Venezia,capitaledelgrandeschermoconlaMostradel
cinema,daannièdotatasolodiquattrovecchiesale,
alcuneancoraconleseggiole in legno.Hailsaporedell‘
«evento»,dunque, l’inaugurazione,domani,del«Gior-
gioneMovied’essai»,primamultisalae,anche,primo
cinemanuovodaldopoguerra.Larinascitadel«Gior-
gione»(apertonel ‘48,chiusoainizioanni‘80erestau-
ratocon2,5miliardi)èstatafavoritadalComuneche
l’haaffittatoperseiannia185milioni l’annoperuna
programmazioned’essaiche,domani,prevedel’ante-
primade«LaPolveriera»,presenteil registaserboPa-
skaljevic.Danordasud,aMarcianise,provinciadiCa-
serta,dovestannopercominciarei lavoriper ilprimo
multiplex inCampania.Dovrebbeaprirenel2000pres-
soglistabilimentidell’exBetonPress,vicinoalcasello
autostradale.Occuperàun’areadi40milametriqua-
drati.Cinemaxsaràdotatodi13schermi,unodeiquali
lungo31metri, ilpiùgranded’Europa.

ROMA Fuori dal mondo, il film di
Giuseppe Piccioni con Silvio
Orlando e Margherita Buy sulla
vita di una suora dei nostri gior-
ni, fa il pieno di candidature
(nove) ai premi David di Dona-
tello ‘99, annunciate ieri dal
presidente dell’Ente, Gian Luigi
Rondi. Oltre a Piccioni, Giusep-
pe Tornatore con La leggenda del
pianista sull’Oceano (8 candida-
ture), Matrimoni di Cristina Co-
mencini, Radiofreccia di Luciano
Ligabue e L’assedio di Bernardo
Bertolucci, hanno raccolto il
maggior numero di preferenze.
I premi saranno assegnati il 16
giugno a Roma.

Queste le terne di ciascuna
categoria: Miglior film: L’assedio
di B. Bertolucci; Fuori dal mondo
di G.Piccioni; La leggenda... di
G. Tornatore. Miglior regista: B.
Bertolucci, G. Piccioni, G.Tor-
natore. Miglior regista esordien-
te: Giuseppe Gaudino (Giro di
lune tra terra e mare); Luciano Li-
gabue (Radiofreccia); Gabriele
Muccino (Ecco fatto). Migliore
sceneggiatura: Cristina Comen-
cini per Matrimoni; Piccioni-Ro-
sella-Zei per Fuori dal mondo;
Tornatore per La leggenda.... Mi-
glior produttore: Lionello Cerri
per Fuori dal mondo, Franco
Committeri per La cena, Dome-

nico Procacci (Fandango) per
Radiofreccia.

Seguono, migliore attrice pro-
tagonista: Margherita Buy per
Fuori dal mondo; Giovanna Mez-
zogiorno per Del perduto amore;
Francesca Neri per Matrimoni.
Migliore attore protagonista:
Stefano Accorsi per Radiofreccia;
Antonio Albanese per La fame e
la sete; Silvio Orlando per Fuori
dal mondo. Migliore attrice non
protagonista: Paola Tiziana Cru-
ciani per Baci e abbracci; Cecilia
Dazzi e Lunetta Savino per Ma-
trimoni. Migliore attore non
protagonista: Fabrizio Bentivo-
glio per Del perduto amore; Ma-

rio Scaccia per Ferdinando e Ca-
rolina; Emilio Solfrizzi per Ma-
trimoni. Miglior direttore foto-
grafia: Luca Bigazzi (Così rideva-
no), Fabio Cianchetti (L’asse-
dio), Lajos Koltai (La leggenda...).
Miglior musicista: Ludovico Ei-
naudi (Fuori dal mondo), Lucia-
no Ligabue (Radiofreccia), Ennio
Morricone (La leggenda...). Mi-
gliore scenografo: Giancarlo Ba-
sili (Così ridevano), Francesco
Frigeri (La leggenda...), Enrico
Job (Ferdinando e Carolina). Mi-
glior film straniero: Train de vie
di Radu Mihaileanu, Shakespeare
in love di John Madden, Central
do Brasil di Walter Salles.

■ Unfilm-documentariosuArrigoBoldrini, intitolato
«Bulow»-nomecheilpresidentestoricodell’Anpiave-
vacomecomandantepartigianodella28/abrigataGa-
ribaldi -verràpresentatovenerdìseraalteatroRasidi
Ravenna.Boldrinihaaccettatodipartecipareaunpat-
to:«Dimenticatevi l’eroe, iononlosono.Iosonostato
Bulowperchéc’eranotuttiglialtriuominiedonnedi
Ravennaedellecampagnechemihannosempreaiuta-
toesostenuto». Il film,direttodaFaustoPullanoeSil-
viaSavorelli,contieneunalungaintervistaaBoldrini,
filmatieimmaginipreziose.Èstatoprodottodall’Archi-
vioaudiovisivodelmovimentooperaioedemocratico,
conilcontributodientie istituzioni.Boldriniricordala
strategiadiguerrigliausatainRomagnaechiamata
«pianurizzante»:«Sostenemmochesipotevafarela
guerraancheinpianura,alloscoperto,perchéconvinti
cheunapartedeilavoratoridellaterra,braccianti,con-
tadini,sarebberostatidallanostraparte».

L’Oriente è «noir»
Al cinema arriva
il ciclone To
Regista, produttore e sceneggiatore
Viene da Hong Kong il nuovo autore-culto
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DALL’INVIATO
ALBERTO CRESPI

UDINE D’ora in poi «To» non è
più, soltanto, la targa di Torino: è
ancheilnomediunuomodicine-
ma che conta, e che conterà sem-
pre di più nel millennio che va a
cominciare. È la notizia con cui
siamo tornati dal Far East Film,
svoltosilasettimanascorsainquel
diUdine.

Johnnie To è il nome hongkon-
ghese di un signore che, come
molti nella ex colonia, di nomi ne
ha addirittura tre. Uno è quello
anglosassone, diciamo «interna-
zionale»: poi c’è quello cantonese
(la versione del cinese che si parla
nel Sud, e quindi a Hong Kong),
che è To Kei-Fung; e infine quello
mandarino (la lingua nazionale,
inusoaPechino)cheèDuQifeng.
Ma Johnnie To, lo ammetterete,
suona molto bene, soprattutto
suona facile per le nostre orecchie
occidentali; esattamente come il
cinema di quest’uomo arriva drit-
tocomeuntrenoainostriocchi.

Johnnie To è regista, produtto-
re, a volte sceneggiatore. Mettia-
mola così: Johnnie To, nato nel
1955, è il probabile erede in loco,
nella ex colonia inglese, di im-
mensi talenti come Tsui Hark
(classe 1951) e John Woo (classe
1948), che trasferendosi in
America si sono, inevitabilmen-
te, un po‘ snaturati. To è più pa-
ragonabile a Tsui che a Woo:

fondamentalmente perché è un
uomo-squadra, che fondando la
Milkway Image, ha creato un
piccolo, autentico «studio» che
si sta specializzando in film di
budget medio-alto. «Seguiamo
l’andamento del mercato, e del-
le borse - ha spiegato To a Udi-
ne -. Negli ultimi anni il cinema
di Hong Kong ha avuto proble-
mi in patria, è stato surclassato
negli incassi dai film americani,
cosa che negli anni ‘80 era
inimmaginabile. È una situazio-
ne con alti e bassi, ai quali biso-
gna adeguarsi. Noi, essendo to-

talmente indi-
pendenti, riu-
sciamo ad
adeguarci».

Nella scude-
ria di To ci so-
no fondamen-
talmente tre
nomi, che era-
no a Udine
con lui. Lau
Ching-Wan è
un bravo atto-
re, con una

bellissima faccia, che a Hong
Kong considerano il nuovo
Chow Yun-Fat (divo storico di
quel cinema, il Cary Grant della
Cina). Wai Ka-Fai, classe 1962, è
uno sceneggiatore che continua
a scrivere - per lo più su idee
proposte da To - ma ha anche
firmate diverse regie. E infine
Patrick Yau, un giovane regista

(nato nel 1964) che ha già diret-
to, con la produzione di To, al-
cuni «noir» notevoli: forse il
suo capolavoro è The Odd One
Dies, un thriller con un attore -
il cino-giapponese Takeshi Ka-
neshiro - che a Hollywood, con
quella faccia, sarebbe già diven-
tato un divo.

Ma il capolavoro della Mil-
kway, visto a Udine (e ieri sera a
Milano) con grande successo, è
A Hero Never Dies, «un eroe non
muore mai»: un «noir» diretto
da To che riassume tutta la filo-
sofia della casa madre, e anche
molte tematiche di tutto il cine-
ma hongkonghese. È la storia di
due killer, al servizio di due di-
versi boss mafiosi, che nella pri-
ma parte del film cercano di uc-
cidersi a vicenda e nella secon-
da diventano alleati, guerrieri
solitari che sfidano le Triadi nel
nome di un codice cavalleresco
che travalica le leggi spietate del
crimine organizzato.

Un po‘ come nel primo John
Woo (quello di The Killer, il vec-
chio film che l’Unità sta distri-
buendo in cassetta), i film di To
mescolano influenze diversissi-
me, che vanno da Leone e Pe-
ckinpah al cinema gangsteristi-
co anni ‘40, fino al cinema ci-
nese degli anni ‘30. Il risultato è
un cinema antico e modernissi-
mo, «classico» e postmoderno
al tempo stesso, che consente a
Hong Kong di conservare una

propria identità cinematografi-
ca (e culturale) anche in anni di
declino commerciale. A Udine i
fans hanno augurato a To di
avere un successo tale da non
dover «emigrare» in America.
Lui ha risposto da pragmatico,
quali gli hongkonghesi sempre
sono: «Non negatemi questa
chance». Non sia mai...
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IL LIBRO

Stili, generi e registi
non solo per fans
Sempre a Udine, in occasione del
Far East Film organizzato dal Cec
(Centro Espressioni Cinemato-
grafiche), è stato presentato un li-
bro sul cinema hongkonghese
che, comesidice inquesticasicon
orrenda frase fatta, colma una la-
cuna: si intitola Tutto il cinema di
Hong Kong. Stili, caratteri, autori,
è edito da Baldini & Castoldi ed
è scritto da Alberto Pezzotta
(440 pagine, 34.000 lire).

La lacuna in questione non è,
come i profani potrebbero pen-
sare, il cinema di Hong Kong in
sé e per sé: che sta diventando
di moda, e i libri a esso dedicati
cominciano a essere numerosi
anche in italiano. La lacuna è
un’altra: quello di Pezzotta è il
primo libro italiano scritto da
studioso, e non da «fan». Gli al-
tri, sia lodevolissimi (alcuni) sia
improvvisati (la maggior parte),
erano comunque compilati con
quell’entusiasmo un po‘ esoteri-
co di chi ha scoperto un filone
ed è convinto di due cose: che
quel filone sia esclusivo, acces-
sibile agli adepti e vietato ai pa-

gani; e che esso esaurisca, per
così dire, il mondo.

Con Pezzotta non poteva an-
dare così: già nel suo pregevole
Castoro Cinema su Abel Ferrara
aveva dimostrato di saper parla-
re di autori molto amati con il
giusto equilibrio critico. In più,
cosa non frequente, Pezzotta è
uno che scrive benissimo: non a
caso è anche un brillante tra-
duttore (esempio recentissimo,
Il padre fantasma di Barry Gif-
ford edito da Bompiani). Il libro
è una suggestiva carrellata fra i
temi del cinema hongkonghese,
partendo dai vecchi maestri co-
me Zhang Che e King Hu, fino
alla recente diaspora/contami-
nazione con Hollywood. Con,
in più, 60 profili, con filmogra-
fie e bibliografie che debbono
essere costate sangue sudore &
lacrime, visto che tutti i cineasti
hongkonghesi compaiono, nel-
le varie lingue, con tre nomi di-
versi (cantonese, mandarino,
anglosassone). Solo per il lavo-
raccio di comparazione, Pezzot-
ta merita un applauso. AL. C.

■ CLASSICO
E MODERNO
Un po’ Leone
un po’ Peckinpah
e uno sguardo
a Hollywood
Ma salvando
l’identità culturale

Una scena
di «Un eroe
non muore mai»
e, in alto, il manifesto
del Far East Festival
In basso
Ines De Medeiros
nel film
«Appassionate»

DALL’INVIATA
CRISTIANA PATERNÒ

NAPOLI Ammazzamenti a colpi
dipistola,nozzemancateeferoci
vendette. Proprio come in un
feuilleton. O meglio in una sce-
neggiata, perché siamo a Napoli,
in piazza San Marcellino, e men-
tre gli invitati festeggiano due
sposini novelli lanciando riso e
grida di gioia, l’antica rivale ir-
rompe scarmigliata sulle scale
dellachiesaesparaalfedifrago.

È Appassionate, «film napole-
tano» del torinese Tonino De
Bernardi. Una sceneggiata sì,
ma pirandelliana, come l’ha
definito Carlo Cecchi. Che qui
si diverte a cantare Malafem-
mena e appare nei sogni di sua
figlia Iaia Forte che è poi Rosa
l’eterna sposa, delusa dal bel
guappo che non mantiene la
promessa ma infine salvata dal
vero amore quando tutto sem-
bra perduto. Mentre la sorella
Galatea Ranzi diventa assassi-
na per amore e la mamma Isa-
bel Ruth, donna volitiva che sa
prendersi gli uomini, fantasti-
ca di un marinaio in divisa
candida che arriva dalle Cana-
rie e la porta nei mari del Sud

sul suo cargo, lontana dall’uo-
mo che sta con lei solo per in-
teresse e per noia (ma i due,
guarda caso, sono la stessa per-
sona). E Roberto De Francesco
- anche nei maschi, a volte, si
annida la passione - uccide la
moglie infedele all’uscita dal
cinematografo dove si proietta
Amore tragico. E Maddalena, la
prostituta dagli occhi tristi
(Anna Bonaiuto) decide di la-
sciare il mestiere perché folgo-
rata da un’apparizione: preferi-
sce la galera facendo secco l’ul-
timo cliente. E la Madonna
delle Galline appare davvero a
chi ci crede (e anche a chi non
ci crede) in un casolare di cam-
pagna e si trasforma poi nella
Madonna Bruna, che viene dal
mare.

Tra passato e presente - gli
anni ‘20 del prologo, i Quartie-
ri Spagnoli di oggi ma sempre
leggermente anacronistici - si

affastellano le
storie di que-
sto fotoro-
manzo-musi-
cale (colonna
sonora di
eterni classici,
da Core ‘ngra-
to a Torna a
Surriento).
Racconta De
Bernardi:
«Già da bam-
bino sentivo
alla radio
queste canzo-
ni e sognavo Napoli senza co-
noscerla». E dice sul serio l’au-
tore di Piccoli orrori, maestro
appartato dell’underground
italiano, poeta del super-8 am-
mirato da Bertolucci. «Il mio è
un melodramma vero, sen-
z’ombra di ironia. A Napoli
trovo lo spettacolo della vita, a
Torino non avrei mai potuto

rappresentare
l’estremismo
del sentimen-
to. Ma per me
che sono del
Nord, tutto
questo è indi-
spensabile per
sentirmi com-
pleto: Napoli
è il luogo del-
la passione».

E di passio-
ne parlano le
sue attrici -
molte di loro

presenze fisse della cosiddetta
scuola napoletana - che sem-
brano volerlo seguire in capo
al mondo. Iaia Forte scopre col
suo personaggio che realtà e
immaginazione non sono così
separate e pensa a un cinema
italiano che finalmente sappia
rischiare, essere totalizzante.
Galatea Ranzi si sente un’as-

sassina con dolcezza. Anna Bo-
naiuto scopre la liberazione at-
traverso «la morte del ma-
schio». E anche Filippo Timi,
lo sciatto Ricky che vende cd
pirata alla stazione, è nobilita-
to ad abitare il desiderio fem-
minile «truccato e pettinato di
tutto punto». Solo Giulietta De
Bernardi, figlia di Tonino e
dunque sul set dalla nascita, si
lamenta un po’ perché questa
storia l’ha condannata a per-
correre la vita col vestito da
sposa macchiato di sangue.

Ma per tutti c’è una trasfor-
mazione in agguato in fondo
al racconto. Come nelle fiabe
antiche o in quelle rilette alla
lente della psicoanalisi (in stile
Donne che corrono coi lupi). Per-
sino il promesso sposo malan-
drino che ha ingannato due
innamorate dovrà, dopo la
morte violenta, rassenerarle
entrambe trovando finalmente

la sua ragion d’essere.
«Una sceneggiatura appas-

sionata, che mi ha convinto
subito a lavorare con De Ber-
nardi nonostante lui non sia
uno che ha bisogno di figure

produttive», dice la produttri-
ce Donatella Palermo (Tano da
morire, Viola). Mentre Tonino
continua a considerare il co-
pione come un punto di par-
tenza a cui aggiungere il plu-
svalore della recitazione: «Tut-
ti gli attori in questo film sono
anche attori di teatro. E lavora-
re con loro è altrettanto bello
che lavorare con la gente presa
dalla strada», dice. Intanto, sul
set, i ragazzini già fanno il tifo
per Rosa o Maddalena.

L’underground folgorato dalla sceneggiata
Il torinese Tonino De Bernardi gira a Napoli «Appassionate», con Bonaiuto e Forte
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